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XXXIH BULLETTINO DELL'ARMATA 

D' UNGHERIA. 
Sua Eccellenza il Feld Maresciallo prin

cipe de WìndischgriUz venne a sapere che 
considerevoli forze belligeranti dei ribelli si 
andavano concentrando fra Gyóngyós e ll.it-
van, e diede perciò ordine al Tenente-ma
resciallo Conte Scltlick di fare cola una 
ricognizione. In seguito a ciò, il Tcnente-
maresciailo Schlick il 2 corrente levò da 
Halvait il campo dirigendosi alla volta di 
Kort, ma trovò la forza dell' avversario 
tanto superiore alla sua, che preferì di 
prendere una forte posizione presso Gódolló, 
fino al saprag&ituipre dà ulteriori finforzi. 
In questa marcia retrograda fu dato ordine 
al capitano Kaleliberg dall' infanteria Proha-
ska di distruggere il ponte dietro ll.uvun. 
Il capitano Kalchberg colla sua bravissima 
compagnia mandò ad effetto con perseveran
za esemplare questa operazione sotto il 
più veemente fuoco dei cannoni e dei mo
schetti, e trattenne così il nemico in modo, 
che la marcia retrograda del corpo non 
potè esser da lui che poco molestata. 

Il Feldmaresciallo diede ordine alla di
visione del Tenente-maresciallo CSOTÌC di 
recarsi verso Gódolló per servir di rinforzo, 
ed ordinò al Bano di marciar dietro col 
primo corpo d' armata, onde mantenere la 
congiunzione del corpo del Tenente-mare
sciallo conte Schlick. Il Principe, coman
dante supremo, si portò in persona all'ar
mata e prese il suo quarlier generale il 3 
a Gòdollo ed ai 4 corr. in Assód. In quella 
che il primo corpo d'armala condotto dal 
Bano in esecuzione di quest' ordine faeea 
una marcia di fianco, venne esso attac
calo (lagf insorti presso Tapio-Bicske. Il 
general maggiore Rasile prese tosto l'offen
siva', attaccò il .nemico, che supcriore di 
numero s' avanzava, colla baionetta, e lo 
respinse. In quest'.occasione furono presi 
agi* insorti 12. cannoni, a 4 dei quali erano 
attaccati i cavalli, e senza indugio furono 
condotti in salvo; gli altri 8 fuiono inchio
dali. Noi facemmo inoltre parecchi urigio-
nit ri, ma dobbiamo deplorare la perdita 
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del valoroso Maggiore Ricdcscl e del Capi
tano di cavalleria Gyurkovic degli Ussari 
Banderiali. — Ai 8 «orr. il Maresciallo in
traprese un attacco contro il Remico appo
stato presso Hatvan, nella qual congiuntura 
una divisione di ulani Civalarl, e tre squa
droni di cavalleggicri'-K.rcss attaccarono con 
singolare bravura quattro divisioni di us
sari nemici, ed ottennero con una piccola 
perdila di due morti o dieci feriti uno splen
dido successo. SessanCii ussari morti, fra t 
quali due uditali, coprivano il campo, ol-
traciò i ribelli ebbero 40 feriti, e 32 furo-
no falli prigioni, tra cui un ufficiale. 

Vienna, li 7 aprile 1849. 
// governatore civile e militare 

Bironc di WELDIN, generale-d'artiglieri». 
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Informazioni spedite da S. E. il sig. 
Feld-Muresciallo principe Windischgràlz da 
Pesth, in data del 7 di sera, recano i 
risultati della grande ricognizione, già pri
ma menzionata, che il Fcld-Maresciallo in 
persona intraprese il 4 e 5 corr. contro le 
truppe nemiche. — Queste, nel numero di 
circa 50,000 uomini, forniti di considere
vole artiglieria e forti specialmente di ca
valleria, si erano spinti da Miskolcz lino a 
Mezo-Kovcsd sotto il comando di Górgey e 
Klapka verso Gyóngyós, mentre la loro 
avanguardia, capitanata da Dembinski, si 
era avanzata fin verso Haivan. — Fu que
sta che, attaccata il 2 corr. dal sig. Tenen-
tc-inarosciallo conte Schlick, venne respin
ta lino a Hort con notevole perdila di 
cannoni e prigionieri.—Un'atra lurba d'in
sorgenti stava a|la riv,a destra del Tibisco 
fra Szolnok̂  e^àss-AjiàUiii jn, movimento 
contro il generare d'artiglieria barone Jel-
lacic. f a u ,., i , 

11 3.° corno del teueMe.-mjaiesciallo con
te Schlick aveva la sua posizione dietro la 
Zagy va, mentre il primo era appostato pres
so Tapio-Bie&ke. In questo s,lato di cose, 
il Fcld-Maresciallo volle convincersi da sé 
della posizione e della forza del nemico, e 
quindi penetrò il 4 a Gódolló, per dove fu 
pure slaccata una parte del 2.° corpo d'ar
mata, men Ire la sua aia sinistra rimase 
appostata a B,alassa-Gyarmalh e Vad-Kert. 

La ricognizione intrapresa dimostrò tut
ta la forza del nemico, che ora, supponen
do un attacco, spiegò le sue forze princi
pali contro il terzo, e finalmente contro il 
primo corpo d' armata. — Potevano esser 
circa quattro corpi nemici, clic ora si cran 
congiunti innanzi Gyóngyós e Szolnok, e 
fecero il tentativo di attaccare il nostro 
centro verso Tòt-AJmas. — Una msosa col 
terzo corpo nel fianco destro del nemico, 
un glorioso combattimento, che il generale 
d'artiglieria Barone Jetlacic, come fu già 
comunicalo, sostenne presso Tapio-Bicske, 
avevano fatto conoscere al Maresciallo la 
preponderanza del nemico, specialmente in 
cavalleria Jeggo.ra. in um regione affatto 
aperta, ed egli, onde avvicinarsi alle sue 
riserve che si avanzavano da ogni parte, 
aveva quindi i m p a ^ ^ ^ 
gerc in una posizione concentrala innanzi 
a Pestìi il primo e il terzo corpo, come 
pure il secondo, ehe finora stava di riser
va fra Waitzen e Pestìi, infino a che questa 
città rimanesse rinchiusa in un grand' ar
co che si eslem!e\ a da Palolta e Keresztur 
lino a Soroksar. 

Neil' eseguir questa mossa , a cui il 
nemico tenne dietro con gran fretta, get
tandosi specialmente sopra il primo corpo 
d' armata collocato presso Isaszeg, mentre 
credeva di tenere occupato il terzo corpo 
d' armata posto innanzi Gódolló, si venne 
verso il mezzogiorno del 6 ad un combat
timento, in cui la brigala Fiedler, rinfor
zata da un distaccamento della divisione 
Lobkovilz, costrinse il nemico a battere la 
ritirata, cb'ei cercò poi di coprire con un 
grande attacco di dodici squadroni di caval
leria, il quale però fu eziandio reso vano 
mediante u« attacco di fianco operalo da due 
squadroni ài cavalleggieri Kress e da uno 
squadrone di corazzieri Massimiliano-Auer-
sperg, nella quale occasione venderò presi 
al nemico altri sei cannoni, ed esso lasciò 
molti morti sul campo di battaglia, dac
ché il ben disposto fuoco.dei nostri canno
ni operava in modo distruggitore nelle sue 
file. Anche il generale d' artiglieria Baro
ne Jellacic assalì vivamente il nemico, e 
poi occupò la posizione che cragli stata as
segnala. 

S. A. il sig. Feld-Maresciallo è risoluto 
di attendere colà que' rinforzi, che in que* 
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sto momento si avanzano da tutte parti 
verso l'Ungheria, e siccome il suo esercito 
è perfettamente concentrato, ciò gli offre 
agio di operare in ogni direzione con tutto 
quel vigore che gli avvenimenti potessero 
rendere necessario. 

Vienna, li 9 aprile 1849. 
Il governatore militare e civile 

Barone di WI'.I.DEN 
Generate lì artiglieria 

PARTE NON UFFICIALE 
VIENNA, 3 aprile 

Il rapprjtto^deir Austria colla Germania 
sta forse in più chiara luce dopo gli ultimi 
Avvenimenti di Francofone di quello che 
lo fosse stato prima. 0 1' assemblea aveva 
diritto di fare l'elezione dell'imperatore o 
non lo aveva. Se essa lo aveva, non sa
premmo stabilire certamente un limite della 
sua potenza politica sulla terra ; allora ella 
era, ella è onnipossente in Germania. Collo 
Slesso diritto onde crea un imperatore, lo 
potrebbe anche dimettere. Ella motiva la 
fatta elezione addueemlo essere stata con
vocala per postituire una Germania unita; 
e ritenendo che por questa costituzione sia 
necessario un imperatore, ella lo elesse, La 
poteva dir puce, che per costituire una Ger
mania unita, è necessario spogliare tutti i 
principi indistintamente della loro dignità, 
e formare di tulli i singoli Stati uno Stato 
solo, e perciò trasformare colla loro parola 
i principi in tanti sudditi e gli Stati in tanti 
dipartimenti. E questo modo di argomentare 
non sarebbe stato minimamente diverso da 
quello che essa fece, non meno cattivo del 
primo, giacché, a nostro credere, sono en
trambi egualmente cattivi. 

Non possiamo fare a meno di dire, che 
T autorità dei 290 signori della chiesa di 
sau Paolo in Francoforte, di dare cioè un 
imperatore alla Germania, è per noi la cosa 
stessa come se altri 290 signori si fossero 
radunati in una qualsiasi altra chiesa, in un 
club, in una sala o alla Borsa di qualche 
altra città tedésca per intraprendere quel
1' alto medesimo. Non ci . viene nemmeno 
in pensiero di credere che quegli onorevoli 
signori deputati si sieno potuti imaginare 
di dare col loro voto un imperatore alla 
Germania. Essi non avevano fatto altro che 
la scoperta di possedere la [maggioranza di 
voti dell' assemblea di Francofone, alla qua
le vennero eletti dalla minoranza di quei 
paesi che appartengono alla confederazione 
germanica, e dove l'Austria era debolmente 
rappresentata; conobbero che una propizia 
occasione s'era loro offerta, di fare un col
po capitale di politica in favore della Prus
sia e della Germania settentrionale, sotto 
il pretesto di nominare un imperatore. Sia
mo un po' troppo lontani da Francoforte , 
v. troppo den>o ò ancora il velo che copre 
certi fatti, per veder chiaro come sia 
avvenuto, che il parlilo, il quale trovossi 
in minoranza riguardo alla proposta di Wel
cker il 21 marzo, si sia trasformato e ab
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bia conseguito tutto ad un tratto la mag
gioranza; siamo troppo lontani per deci
frare i motivi che indussero a votare la 
nomina dell' imperatore quei tali che una 
settimana prima vi erano contrarj. Quali 
fossero i gravi argomenti che produssero 
questo repentino cangiamento di sentimenti 
non ci è lecito indovinare. Il cambiamento 
delle opinioni di alcuni deputati fu però 
meno rapido che non quello del professore 
Weloker il quale si pose la sera a letto da 
gran tedesco e si risvegliò il mattino dopo 
da tedesco immensamente piccolo, non av
verandosi in lui però 1* antico proverbio 
« l'aurora ò l'amica delle muse », almeno 
come lo asserisce un suo collega , e non 
già noi. 

Dicemmo nel principia di questo arti
colo che il rapporto dell'Austria colla Ger
mania sia ora in più chiara luce di prima. 
E di fai» la cosa è così. L' assemblea di 
Francofone, la cui maggioranza volle ad 
ogni costo far rinvenire il suo centro di 
gravità a Potsdam o Charlottenburg, fece 
ora il passo decisivo, e o vinse tutto, o ha 
tutto perduto. Ella ha lutto vinto, — se le 
riesce l'ardentissimo volo di collegare allo 
Stato prussiano sotto il suo monarca tutti 
i paesi che sia possibile di unire, e non 
pensare più a quelli che non si voglion as
soggettai e a questo procedimento. Ella ha 
lutto perduto,— se i Governi si ammoni
ranno a vicenda per far valer il diritto lo
ro contro la tentala usurpazione dell' as
semblea di Francofone. 

Spelta ora all'Austria a prendere V ini
ziativa e a dichiarare, come ella non darà 
mai la sua adesione nò perchè venga soiolla 
la confederazione germanica, nella quale 
essa occupa un posto si importante, né per
chè si faccia la nomina d' un imperatore, 
mediante i rappresentanti del popolo. L'e
sempio dell' Austria sarà seguilo da altri 
Stati tedeschi, e gli Slati, non i Principi 
si uniranno più presto, con più solide basi 
e meglio nelle condizioni della unità tede
sca, di quello che far potrebbe quell'assem
blea di Francofone, che pochi giorni fa co
minciò a consumare il delitto del suicidio. 

(Lloyd) 

( Ducato di Parma ) 

Parma 5 aprile 

Oggi è giunto in questa città S. E. l'I. 
R. generale d'artiglici ia barone d'Aspre 
con buona parie del 2. corpo d'armala da 
lui comandalo. Egli ha publicato due noti
ficazioni delle quali riferiamo quel che più 
importa: 

I. Tutte le persone abitanti qui e nel 
territorio dipendente, facessero parte o no 
della guardia nazionale, dovranno, enlro do
dici ore dalla publicazione dell' editto, con
segnare ogni sorla d'arme da fuoco, da 
punta e da taglio che tenessero presso di 
sé, sia che ad esso appartengano, sia che 
fossero d' altri. 

Gli abitanti fuori di Parma avranno al
tre dodici ore pur fare la detta consegna. 

' ■■■ Mirri in rr t-
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Ai contadini agricoltori saranno in se
guito restituite le loro armi, purché non 
siano della specie delle insidiose, dietio cer
tificato di moralità, rilascialo dall' Autorità 
locale del rispettivo Comune. 

Trascorse le dodici ore, saranno fatte 
delle visite nelle case per assicurarsi che 
la presente legge sia stata strettameli te ese
guita. 

Ogni contravventore al presente ordine 
sarà sottoposto ad una commissione milita
re, e fucilato enlro Ventiquattro ore. 

II. In esecuzione degli ordini di S. E. 
il signor comandante in capo, Feldmarc
sciallo conte Radctzky. 

Visto il proclama di S. A. II. il Duca 
regnante CAHLO li in dala di Weisstropp, 
21 agosto 1848, si fa noto quanto segue: 

1. il sottoscritto assume fin ad allra di
sposizione il governo supremo civile e mi
litare deg'i Slati di Parma. 

2. Tutli gli ordini ed atti publici si ri
tengono, da questo giorno, emanati in no
me dell' altcfaia A. R. 

3. .È nominato comandante della cillà 
di Parma il signor general maggiore, con
te di WimplTeu. 

Barone D' Asf HE. 

La Gazzella di Panna, nel suo fogliò 
del 9 corr., che porla in fronte lo sicmma 
ducale, reca due ordinanze del generale 
barone d' Aspre in data del 6. 

Colla prima nomina per la Giunta pro
visoria centrale del Ducato di Parma il cav. 
Vincenzo Cornacchia governatore generale; 
i sigg. cav. A. Lombardini, cav. G. Guada
gnili!, dolt. M. A. Onesti consiglieri. 

Per la Giunta del Ducato di Piacenza, 
il sig. conte Giulio Barattieri governatore; 
i sigg. conte Luigi Guarnaschfelli e conle 
Gaetano Pelrucci consiglieri. Essi entreran
no immediatamente in esercizio di loro 
funzioni. 

L' altro decreto dichiara sciolta la guar
dia nazionale istituita nei' ducati dal gover
no rivoluzionario; come pure il battaglione 
cosi detto della Speranza, Proibisce pure 
a chiunque di portar uniformi o parie di 
essi, come cappotti, berrette od altro di
stintivo, proprj alla detta guardia o a delio 
battaglione. I contraventori saranno arre
simi immediatamente e puniti a norma del
le leggi militari. 

REGNO DEL PIEMONTE 
Da Livorno, 9 uprile 

« A Genova dopo un combattimento di 
56 ore il general La Marmora ha ricevuto, 
per mezzo del Console Inglese'e altri di 
lui colleghi, alcune condizioni per una ca

pitolazione, ove fra gli altri palli essendo

vi quello di non toglier le armi alla Guar

dia Nazionale, sembra che il suddetto Ge

nerale non abbia voluto aderirvi; tanto 
più che erasi già impossessato della Lanter

na e di un allro forte, e penetrato fino 
all'Acqua verde, abbattendo due forti bar

ricate una segnatamente al Palazzo Doria 
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con danno gravissimo di dello slabMe. Al
cuni bastiménti ancorali nel Porto hanno 
ovulo delle palle a bordo, e fra gli altri 
uno da guerra Americano. Sembrava jeri 
che tu esse avuto luogo sili lardi una so
spensione di combattimento, ina al partire 
del S. Giorgio si era risentilo il cannoneg
giamento. La Marmora ha in multi incontri 
usato della maggiore umanità »**»faft«nio 
di sangue. Avezzana pare cercasse rifugio 
e protezione presso un Legno Americano, 
che condiscendeva sollo certe condizioni. 
Non si hanno lettere atleta la critica posi
zione di quella città.» 

Alessandria, 5 aprile 
I dolorosi avvenimenti che colpirono 

la nazione piemontese in cimine giorni di 
inutile comb.itlimcrtlo, ci tolsero ogni lena, 
ogni forza ed ottusero talmente il nostro 
pensiero, che ci trovammo in uno estremo 
sfinimento per cui ci fu impossibile di con
cepire un periodo che rilevasse almeno 
l'animo nostro sbattuto, e ei infondesse 
nel cuore una speranza, una remòta spe
ranza di- tornare se non ai fatti alle illu
sioni. Troppo fu il nostro disinganno, trop
po le mire odiose degli uomini senza fede 
e senza compassione. Il campo delle di
scoi die e delle ire fraterne non poteva me
glio condursi come si fece dal parlilo che 
non conosce né patria, né umanità, né di
ritto, ma che conosce unicamente il trion
fo di-I momento non curandosi della storia 
e della maini.zinne dei contemporanei. 

Ma la situazione politica, è mutile na
sconderlo, è tremendamente dolorosa, è 
immensamente terribile dinanzi al giudizio 
dei posteri, ed alla lolla .presente che mi
naccia di invadere I' Europa. Il Piemonte, 
diciamolo pure a nostra vergogna, si è al
tamente disonorato, e noi, d'ora iunauzi, 
dovremo arrossire ovunque col nome che 
portiamo. La nostra macchia è eterna, è 
indelebile; e per sopra più di miseria non 
abbiamo neppure il conforto di . vedere 
negli avvenimenti attuali, la speranza di 
lavare 1' onta col nostro sangue generosa
mente spars» 

Dov' è l' Italia ? dovremmo chièderci 
ora; ma .l'Italia non risponderebbe alla 
chiamata d' una voce piemontese. L'Italia 
è ora separata da noi sino alla consuma
zione dei secoli: noi non possiamo dire 
d' aver esausti per essa tutti i nostri mez
zi, d' aver consumati tutt' i sacrificj possi
bili, d' aver dato la vita senza macchia, 
senza rimprovero. Noi siamo venuti meno 
al cimento, e non abbiamo conosciuto la 
grand' opera della rigenerazione italiana. 
L' egoismo ci ha traditi, ci ha rovinati. 
Non aduliamoci; voler nascondere le no
stre colpe, i nostri errori, le nostre debo
lezze è un voler aggiungere alla viltà l'im
pudenza, è un voler battere la via del di
sonore colla tracotanza. 

{Dall' Avvenire) 

La Patrie publica la seguente corrispon
denza di Torino in data 1. aprile: 

Lo scioglimento delle camere fu pro

nunciato. Le persone che sono a giorno 
delle ptibliche faccende, prevedevano questa 
misura perchè sapevano che il ministero, 
nel far conoscere I' armi tizio, avea passa
lo sotto silenzio I' articolo settimo, il qua
le, almeno implicitamente, conteneva in sé 
il germe d' un' ordinanza per tale dissolu
zione. Questo articolo é cosi concepito: 

// re di Sardegna avendo il diritta di 
dichiarare la guerra e di conchiudere la 
pace, riguarda appunto per questa ragio
ne le convenzioni dell' armistizio come in
violabili. 

Il partito rosso è furioso e inette In o-
pera lutti i suoi sforzi per sollevare la po
polazione, che resi.) però tranquilla. I gior
nali demagogici continuano nel grido al
l' anni. Ma i loro clamori non trovano eco. 

Ogni giorno si sparge In voce di prete
se sollevazioni che la sola notizia dell' ar
mistizio avrebbe fatto scoppiare nelle città 
principali. Jeri erano Asti ed Alessandria 
die, secondo questi rumori, si sarebbero sol
levale onde protestare contro l! armistizio 
e chiedere la leva in massa. Oggi questi 
rumori sono smentili e si sento al contra
rio che là come a Torino, si applaude ad 
una conclusione clic salva il Piemonte dal 
cadere sotto la dominazione dei demagoghi. 

È ben vero che Genova è in sommos
sa. Le intenzioni altamente confessate dai 
perturbatori sono quelle di proclamare la 
republica e di mettersi sotto la prolezione 
inglese. Il linguaggio fermo e chiaro del 
console britannico rese giustizia ad una 
pretesa evidentemente posta innanzi per. 
ingannare gli sciocchi. Conviene sperare che 
in breve possa calmarsi questa esaltazione. 

I demagoghi sono costernali dell' anda
mento che prendono gli affari. Essi non 
preveggono la reazione che si opera presen
temente in tutta I' Italia; ma non hanno 
per anco mutato il loro linguaggio millanta
tore. Uno dei capi diceva jeri: Nulla è per
duto fintanto che la bandiera dell'indi
pendenza sventola sul Campidoglio (!!!) 

C G. di Francoforte ) 

STATO PONTIFICIO 
La legione Garibaldi, che da due mesi 

circa stanzia in Rieti, è aumentata finora 
con nuove reclute a circa mille e cinque
cento leste. Tranne quella parte, che è compo
sta di giovani disciplinali, il resto del la legione 
non sente affatto disciplina militare: si ab
bandona a mille abusi ed ha talmente indi
sposto la popolazione di Rieti, clic du un 
momento all'altro è temibilissimo uno scou-
tro fra legione e popolo. Nel caso Iddio sa 
quello che succedere. Stava al Preside della 
Provincia rappresentare alle autorità supe
riori un tale stato di cose , onde porvi a 
tempo riparo. Ma gl'inconvenienti sono serj, 
non datano da jeri, e continuano. Che dun
que si ha a pensare? Intanto il dello Pre
side fulmina ordini da Pascià, perchè i 
cittadini cambino alla truppa le carte mo
netate in effetti vo contante. Rieti è ridotta 
agli estremi; e gli stessi republieani più 
schietti mormorano, e si contristano del 

modo, con cui si conducono i publici affa
ri. Reclamiamo providenza e providenza! 

DUE SICILIE 
Da Palermo, e da fonte degna di fede, 

rileviamo quanto segue intorno all' ultima
tum del re di Napoli nella vertenza sici
liana: 

I vi«;e ammiragli Parker e Baudin giun
ti colà fecero sapere al ministro degli este
ri, eh' essi avevano da consegnargli dei di
spacci. Il ministro rispose, desiderare che 
questi dispacci venissero consegnati al pre
sidente del consiglio dei ministri. Venne 
quindi fissato il giorno e l'ora in cui gli 
ammiragli si trovarono anche presenti. 

Essi consegnarono i dispacci colle se
guenti e poche ma precise parole: 

« Leggete, o signori e riflettete. Essi 
contengono condizioni onorevoli. » — Par
tirono quindi senza attendere una risposta. 

Nello stesso giorno e nel successivo eb
bero luogo delle visite di etichetta in mez
zo al tuonare dei cannoni inglesi e france
si dalle batterie delle navi. In questa occa
sione il ministro dell' estero diede assicu
razione agli ammiragli, che egli nei prossi
mi giorni avrebbe annunciato al Parlamen
to il contenuto dei dispacci. 

Gli ammiragli rimasero in periamo non 
poco colpiti scorgendo in luogo della snen-
nuuci.ita comunicazione nelle camere, Cam
panie un decreto del parlamento, col qua
le veniva ordinata una regolazione di 0 
uomini sopra 1009 abitami, affidandone la 
mobilizzazione al generale Mieroslawski, il 
quale era incaricalo di recarsi colle truppe 
disponibili a Catania, 

II 13 ebbe luogo un cambiamento par
ziale nel ministero. Il ministro della guerra 
Paulct si ritirò e gli venne sostituito il 
presidente delle camere, Stabile. Sul seggio 
della presidenza nella camera dei deputali 
s'assise di nuovo il marchese Torrearsa il 
quale si rifililo di accettare il ministero 
delle finanze che fu affidato al deputato 
Raelli ( dicesi che anche egli or abbia ri
nunciato ). Calvi ottenne il portafoglio della 
giustizia, e così venne composto il mini
stero per la maggioranza d'uomini i quali 
allo scoppio della rivoluzione apparteneva
no al Comitato generale. 

FRANCIA 
Parigi, 4 aprile 

.Dicesi che il maresciallo Radetzky abbia 
fallo, per ordine del suo governo, le più 
generose concessioni ai Piemontesi; solo 
egli desidera che la Francia e l'Inghilterra, 
le quali agiscono nel migliore accordo, ga
rantiscano il puntuale adempimento del trat
tato di pace da conchiudersi con Vittorio 
Emmanuele; si dice che in seguito a que
sta dichiarazione e all' operoso maneggio 
del ministro Gioberti, il quale ebbe già 
parecchie conferenze col sig.Drouyn de Lhu-
ys, fin da jeri i plenipotenziarj dei quattro 
Slati in ciò interessali si sieno già belli e 
accordali. 

Altra del 6 aprile 
Lettere di Londra annunziano che il 

gabinetto inglese è pronto a respingere l'of-
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ferta della simultanea mediazione proposta 
dall' Abate Gioberti e dalla republica fran
cese negli affari d' Austria e Piemonte. 

(C. di Francoforte) 

Leggesi nel Costilulionnet : Noi credia
mo che quel giornale, il quale affermò che 
la missione del sig. Gioberti era di coope
rare a Parigi alla confederazione dell' Ita
lia, siasi ingannato. È probabile certamente 
che il sig. Gioberti abbia conservate tutte 
le sue idee riguardo V unione federale de
gli Stali italiani, ma la questione più ur
gente, per il momento, in Italia, oltre la 
pace fra T Austria e il Piemonte, è la fine 
delle turbolenze a cui è in preda 1' Italia 
mitralo. Tale dovrebb' essere senza dub
bio 1' oggetto principale della missione del 
sig. Gioberti. 

INGHILTERRA 
Londra, 3 aprile 

Il Times contiene l'articolo seguente 
sulla questione dello Schleswig-Holstcin: 

Quantunque mai non s'abbia da noi 
avuta confidenza nel buon successo della 
mediazione fio dal momento che fu propo
sta, e quantunque avessimo predetto che 
ella non condurrebbe ad alcun risultato 
sodisfacente, pure l'imparzialità c'impone 
il debito di far sapere essere la mede
sima andata a vuoto per ben altre ragioni 
che non per quelle da uni segnalate ante
riormente. 1/ iuvasionc dei ducali, operata 
dalle forze militari della Confederazione 
germanica, fu generalmente riprovata in In
ghilterra da lutti i parliti, siccome quella 
che portava un grave atlacco alla pace 
europea, e che era fondila soltanto sopra 
una falsa interpretazione dello statuto di 
questa parte degli Stali danesi. Noi abbia
mo ravvisato il principio relativo all'unione 
indi-solubile tra lo Schlcswig e l'IIolsicin, 
come mal fondato tanto rispello alla storia, 
quanto alta legalità, e come insostenibili 
le deduzioni tratte da questo principio, del 
pari ohe gli atti i quali ne furono la con
seguenza. Ma noi siamo in obligo di ag
giungere che nelle recenti negoziazioni di 
Londra, i plenipolcnziarj tedeschi, se siamo 
bene informali, hanno abbandonato a nome 
del potei e centrale e del gabinelto di Ber
lino, le pretese da noi riguardate più peri
colose e più insostenibili, eccetto quella del 
diritto reclamalo alla successione dei duca
ti, nel caso che il re della Danimarca mo
risse senza discendenti maschi. •' 

Da una parte i Danesi aveanio. fis
salo di stabilire l' identità dello Schlp-
swig col regno di Danimarca sotto il rap
porto dell' amministrazione e della succes
sione. Dall'altro canto i Tedeschi hanno so
stenuto con ragioni mollo più deboli, clic 
in virtù dell'unione supposta colf Holstein, 
il Ducato dello Schlcswig faceva parte 
della Germania. Per togliere le difficoltà, 
lord Palmerston propose che questo ducato 
non dovesse essere né danese, né tedesco, 
ma indipendente e attaccato alla corona di 
Danimarca, solo per ciò che si chiama ben 

publico. 1 governi ed i ministri tedeschi 
cransi mostrati disposti ad accettare queslc 
condizioni e ad abbandonare totalmente 
nello Schlcswig I1 elemento germanico che 
la nazione tedesca era pronta n sostenere 
colle armi alla mano. Supponendo che i 
Tedeschi avessero sinceramente aderito alle 
condizioni" proposte dalla Potenza mediatri
ce, e che la Russia avesse approvate que
slc condizioni senza alcuna riserva mentale, 
noi non vediamo il perchè la Danimarca 
possa avere* un motivo sufficiente a riti
rarsi dai negoziati e rinnovare le ostilità. 
Se tale è fa determinazione finale e seria 
della'ebrlé'rìl Copenhagen, bisogna che essa 
abbia altre ragioni per assumere tale re
sponsabilità. Effettivamente la sua deter
minazione dì ricominciare la guerra, quan
do appunto eque condizioni di pace le so
no offerte sulle basi anteriormente adottate 
dalla Danimarca medesima, deve nuocere 
di necessità alla sua propria causa, mette
re in pericolo il suo territorio, ed assog
gettarla all'occulta politica di un'altra Po
tenza. 

Sembra che i Danesi alleghino dal loro 
canto che il ripudio di queste proposte, 
fosse provocalo dal tentativo fatto dai 
Tedeschi d'intervenire nella successione le
gale del ducato di Schlcswig alla morie 
del re. Sopra questo punto, la Danimarca 
è assolutamente impossibilitata a cedere, 
senza abbandonare i suoi diritti e sen
za acconsentire allo smembramento dei 
suoi daTOinj, tale questione però non è 
posta ora in campo. Egli è impossibile di 
legare la "posterità in quistioiii di simil na
tura mediante convenzioni che appartengono 
all' avvertire, giacché ambe le parti sarebbero 
egualmente colpevoli, volendo elleno adesso 
decidere colla spada un diritto così lontano 
"ed incerto. Perciò lord Palmerston si è 
prudentemente astenuto dal farsi premura 
di accomodare una differenza così compli
cata, durante la vita del monarca, i cui 
eredi sonoi soli interessati nell'argomento. 
I Tedeschi desiderano uscire evidentemente 
dalla falsa posizione in cui li mise la mal 
consigliata'invasione dei ducali, onde sa
rebbe stata cosa più prudente l'offrir loro 
facilitazioni maggiori alla conclusione di 
una pace il cui scopo interessa' del pari 
r indipendenza e la dignità della coro
na Danese. Sgraziatamente l'affare non e 
così, e non si lasciò cicatrizzare quella feri
ta. 'Ora V'ha luogo d'attendersi che uno 
spirito'd'aégressione, assopito dai negoziati 
e'ddl desiderio di pace, non si riaccenda 
contro la. Danimarca mediante la ripresa 

• delle ostilità. 

tuttavia non è meno evidente che la 
Germania stessa ha più che mai bisogno 
di pace all' esterno. L'arciduca Giovanni 
Vicario dell' Impero rinunziò alla sua ca
rica, ed una deputazione si trasferì a Ber
lino per offrire al re di Prussia l'imperiale 
dignità conferitagli da una debole maggio
ranza dell' assemblea nazionale. Noi cre
diamo che la corte di Berlino non prenderà 
cerio questa offerta sul SERIO , e che sarà 

d' avviso non essere stata in diritto quella 
assemblea di poter disporre della corona 
di Carlo Magno. Mentre adunque avvi tulta 
la ragione di credere che il re di Prussia 
non vorrà assumere una dijuità così dub
biosa, è nel tempo slesso cosa urgentissima 
che la Confederazione Germanica abbia uà 
capo od un proiettore. 

C G. di Francoforte) 

N. Si86-711 Milit. 
R. DELEGAZIONE PROVINCIALE 

DI TKEVISO 

AVVISO 
Rimasto senza effetto per mancanza di 

aspiranti l'esperimento d'Asta per l'appailo 
della fornitura dei Trasporti militari, e dei 
Detenuti civili, nonché in via affatto sepa
rata per la traduzione dei generi di sussi
stenze militari in senso alle condizioni 
espresse nell'Avviso 12 Marzo anno cor
rente N. 2406-258 Milit., la R. Delegazione 
pel secondo esperimento destina il giorno 
19 Aprile corrente, e nel cajo che anche 
questo andasse .deserto, prefigge pel terz» 
esperimento il giorno 28 Aprile stesso, sem
pre dalle ore l i antimeridiane alle 3 po
meridiane. 

Si avverte che i Capitolati in base dei 
quali si procederà all' appalto in discorso 
sono ostensibili presso la Segretaria della 
Regia Delegazione Provinciale e presso li 
Regi Commissariati Distrettuali di questa 
Provincia. 

Treviso 3 Aprile 1849. 
L'I. R. Consigliere Vice-Delegato Dirigente 

fi. BOVIO 

N. 84. 
AVVISO 

La Camera di Disciplina Notarile della 
Provincia di Belluno, fu noto al publico, 
essersi con Aulico Decreto 17 spirante nu
mero 10617, dell' Imp. Regia Suprema eort« 
di Giustizia aperto il concorso, per la morie 
di Giovanni Rudio, all'aspiro di scrittore di 
quest'Archivio e Camera notarile, coli' an
nuo soldo d' Italiane L. 750, pari ad au
striache L. 862 :7. 

Gli aspiranti potranno produrre i loro 
ricorsi a quest' ufficio, fino ai 10 maggia 
prossimo venturo e quelli che proveranno 
la loro intelligenza e conoscenza degli an
tichi caratteri, saranno li preferibili; 

Dato in Belluno, li 27 marzo 1849. 
ALEARDI 

N. 5245. 
AVVISO 

Viene aperto il concorso ad alcuni po
sti d' ascoltante da conferirsi presso que
st' I. R. Tribunale Provinciale; si insinue
ranno quindi gli aspiranti a quest' L R. 
Tribunale Provinciale stesso con documen
tata istanza, colla indicazione dei gradi di 
parentela che eventualmente avessero cogli 
Impiegali dello stesso Tribunale, e della 
precisa epoca della nascita. 

Mantova, dall' I. R. Tribunale Provin
ciale, 28 febrajo 1849. 

Verona presso la lip. del Foglio Conltada S, Eufemia N. 515 (F. G. CRIVELLI TIP. E COMPIL.J 


